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◆Da venerdì 1 gennaio il mondo delle corse si ferma ad oltranza
Intervento del governo che convoca le parti per il 7 gennaio
Sullo sfondo le beghe di un ambiente dagli interessi contrapposti

L’ippica in sciopero
senza riuscire
a spiegarsi il perché
Un pauroso calo degli incassi delle scommesse
Ma il settore è paralizzato da antichi handicap Gabriele De Marco

MARCO VENTIMIGLIA

ROMA Buona regola del giornali-
smo vorrebbe che le notizie siano
separatedaicommenti,manelca-
sodell’ippicaedelclamorososcio-
perochedovrebbeparalizzarladal
prossimo venerdì la notizia an-
drebbe innanzitutto separata dal-
lesigle!Ehsì,perchétalietanteso-
no le componenti che danno vita
al mondo delle corse equine -
ognuna rappresentata dal suo ri-
spettabile acronimo - da rischiare
un’overdose alfabetica. Il 1 gen-
naio, dunque, i quadrupedi no-
strani incroceranno le zampe a
tempo indeterminato, ed al mo-
mento questa sembrerebbe l’uni-
cacosasucuiconcordinoirappre-
sentanti del trotto e del galoppo,
allenatori ed allevatori, fantini ed
artieri, Jockeyclub,Federippodro-
mi, Unire e chi più ne ha più ne
metta. Il motivo dello stop? Il ti-
more di una bancarotta che gette-
rebbe nel panico 50.000 famiglie,
quelle mantenute dagli addetti di
questo settore. Per nonparlare dei
sudori freddi provocati a migliaia
di cavalli, i quali senza più corse a
disposizione rischierebbero di ta-
gliare il traguardo dentro qualche
macelleria...Amandare inpappai
conti dell’ippica è essenzialmente
il crollo delle scommesse.La corsa
Tris, ad esempio, in soli due anni
ha visto il suo montepremi setti-
manale scendere da 15 a 5 miliar-
di. Un’erosione galoppante (o se
preferite trottante) causatadalpiù
capitalistico dei fattori: la concor-
renza.CosìcomeilTotocalcio,an-
che le puntate sull’ippica devono
pagare un vistoso tributo ai nuovi
giochi, in particolare Superena-
lotto e Totoscommesse. Gran
brutta storia, direte voi, anche per
quei poverini che gestiscono le
agenzie ippiche e le ricevitorie Si-
sal-Totip. Ed invece no. Costoro,
già forti di un aggio sulle scom-
messe (circa il 10%) senza pari nel
mondo, hanno incassato senza
battercigliolapaurosaflessione. Il
perché è presto detto: le agenzie
ippiche si consolano proprio con
le percentuali derivanti dalle gio-
catedelTotoscommesse.Edancor
meglio va alle ricevitorie Sisal-To-
tip,gratificatedallacascatadidivi-

dendirelativialSuperenalotto.
Cascato il primo asino (!), resta

da capire se la ragione della crisi
delle giocate stia tutta nella com-
piacente passività dei gestori delle
scommesse. Ovviamente no. Esi-
stono delle grosse responsabilità
interne, da parte dei molti che in
tempi di vacche (!!) grasse hanno
preferito dormire sugli allori piut-
tosto che investire sul futuro. Il
che ha significato una mancanza
di promozione delle corse e dei
molti campioni, cavalli e uomini,
che le nobilitano. Ed allora, senza
più un’«anima», le riunioni ippi-
che si sono trasformate in video-
giochi dove l’unica cosa impor-
tante è imbroccare i numeri vin-
centi. Altro punto dolente è la
mancata pulizia dell’ambiente,
con la malavita organizzata che
ha avuto buon gioco nell’addo-
mesticaremoltiordinid’arrivo.

Mase lacolpaèdell’ippicaache
cosa serve uno sciopero dell’ippi-
ca, per di più sine die? La risposta
non è univoca. Sintetizzando si
può parlare di due correnti di
pensiero. Da una parte c’è la te-
si prevalente nel mondo del ga-
loppo, che auspica un interven-
to dello Stato volto a riscrivere
regole ormai sorpassate, onde
consentire all’ippica di superare
la crisi con le sue forze, serven-
dosi di manager qualificati. C’è
poi la posizione del trotto,
orientato a chiedere al governo
concreti aiuti finanziari. Gover-
no che - con lettera del segreta-
rio del presidente del consiglio,
Nicola Latorre - si è già detto di-
sponibile al confronto e ha fis-
sato un incontro per il 7 gen-
naio. Ma il rischio è che dall’al-
tra parte del tavolo regni la stes-
sa armonia di un Palio di Siena.

L’INTERVENTO

CORSE NON SOLO DI DOMENICA E DI SERA
TV DELL’ IPPICA, PER NON RESTARE AL PALO
di DAVID GRIECO

D al primo gennaio del nuovo
anno, gli ippodromi italiani
chiuderanno i cancelli. Nien-

te più corse, niente più scommesse.
Questa è la clamorosa presa di posi-
zione di tutte le categorie dell’ippica
che intendono in tal modo protestare
contro la diminuzione del montepre-
mi del 1999 di oltre 100 miliardi e
al contempo sollecitare il governo ad
intervenire per garantire la sopravvi-
venza di 50.000 lavoratori e di
10.000 atleti a quattro zampe. La
decisione è senza precedenti, ma lar-
gamente annunciata. Da più di un
mese, infatti, nelle agenzie ippiche
erano sparite le immagini delle corse
in diretta, sostituite da antidiluviane
radiocronache del tutto incomprensi-
bili. E già questo black-out del segna-
le televisivo (più che uno sciopero,
una assurda rappresaglia contro gli
utenti) aveva inferto un colpo morta-
le al volume delle scommesse, preci-
pitato ormai
al di sotto dei
minimi storici.
Ecco i numeri:
l’ippica chiude
l’anno 1998
con circa
1500 miliardi
di fatturato in
meno e più
della metà
delle mancate
entrate, non a
caso, riguarda
le corse Tris.

Che dire? Se
non che il
mondo dell’ip-
pica continua a comportarsi come il
famoso marito che si tagliò gli attri-
buti per far dispetto alla consorte.
Del resto va precisato che la moglie
in questione, cioè lo Stato, non ha
mai amato le corse dei cavalli più di
tanto, considerandole sì un’ottima
fonte di denaro per l’erario ma anche
un losco terreno di cultura per la cri-
minalità e le truffe. Un atteggiamen-
to ambiguo, questo, da cui trae origi-
ne l’estrema protesta odierna. In Ita-
lia l’ippica non ha mai conosciuto
un’adeguata promozione, è stata
puntualmente ignorata dai mezzi di
comunicazione di massa, è sempre
stata vista con gli occhiali della cul-
tura del sospetto o della vergogna, ed
è stata puntualmente abbandonata
nelle mani di dirigenti poco onesti e
ancor meno capaci. Senza contare il
paradossale atteggiamento del fisco,
che da secoli non riesce ad individua-
re uno straccio di evasore ma si è
sempre accanito con furia cieca con-
tro coloro che hanno un dì posseduto
o allevato cavalli da corsa. Ricordo
un piccolo e appassionato impiegato
che vent’anni fa finalmente riuscì, a
prezzo di sacrifici molto più grandi
di lui, ad acquistare un puledro e a
farlo scendere in pista. Alla fine del-
l’anno, gli piombò sul capo come un
fulmine un accertamento induttivo
per centinaia di milioni di ipotetiche
tasse non pagate.

Lì dove lo Stato prende, lo Stato
deve anche dare. Su questo non ci
piove. Ma da qui a sentenziare che
l’ippica può e deve diventare un set-
tore assistito, ce ne corre. Non se ne
vedono i presupposti. I presupposti,
persino ovvi, sono diametralmente
opposti: investire denaro sulle corse
dei cavalli non è obbligatorio, non
corrisponde a un bisogno primario
dell’individuo, non è deducibile dalle
imposte. Se lo scommettitore non è

invogliato a scommettere, la colpa
non essere dello Stato. Le eventuali
responsabilità saranno da ricercare,
semmai, in coloro che organizzano le
corse dei cavalli.

Nel 1998, l’ippica italiana ha col-
lezionato una catastrofica sequela di
errori da far impallidire l’ispettore
Clouseau. Si è cominciato in prima-
vera con le corse al mattino. Eserciti
di brocchi in libera uscita, ippodromi
deserti, agenzie ippiche frequentate
dai soliti tossicodipendenti della
scommessa che giocherebbero anche
su una corsa di bacarozzi. È stata
un’iniziativa a dir poca suicida. Poi,
è venuta la stangata della Tris. La
corsa Tris, che dal 1996 si può scom-
mettere tutti i giorni della settimana
anche nei bar, ha conosciuto per due
anni un boom eccezionale, triplican-
do quasi il volume di gioco. Ma la
malavita organizzata che sguazza
nel mondo dei cavalli ha cominciato

ad addomesticare
gli arrivi, per met-
tersi in tasca tutto
il nuovo montepre-
mi. Di conseguen-
za, i nuovi giocato-
ri sono fuggiti a
gambe levate per-
ché hanno scoperto
che le corse erano
veramente trucca-
te. Un danno irre-
parabile, quest’ul-
timo, poiché il
concetto di corsa
truccata, fino a
quel momento, era
soltanto un antico

pregiudizio privo di solidi fondamen-
ti. Infine, il balck-out televisivo degli
ultimi mesi di quest’anno, che ha al-
lontanato molti scommettitori dalle
agenzie ippiche facendoli sentire an-
che parecchio virtuosi. Qualche anno
fa, si è calcolato che il lungo sciopero
delle sigarette spinse a smettere di fu-
mare circa un milione di italiani. Se
il paragone regge, c’è da chiedersi
quanti di loro torneranno a scom-
mettere sulle corse dei cavalli.

Nel piagnisteo ippico di questi
giorni, c’è una parola che ricorre di
continuo, pronunciata come un ana-
tema: SuperEnalotto. È al nuovo gio-
co che impazza su tutta la penisola,
infatti che gli ippici attribuiscono
gran parte della responsabilità della
crisi attuale. Niente di più falso. Non
c’è il benché minimo comune deno-
minatore fra uno scommettitore di
lotteria (che sogna vincite colossali
ed epocali) e uno scommettitore di
corse di cavalli (che ambisce a picco-
le vincite quotidiane).

Cosa è possibile fare per rilanciare
l’ippica in Italia? Molte cose. Ecco
alcuni esempi. Selezionare l’alleva-
mento per sfoltire la grande mandria
dei brocchi. Far disputare le corse di
sera anche in inverno, come succede
in Francia. Spostare i gran premi dal-
la domenica ai giorni feriali, per non
subire la devastante concorrenza del
calcio. Allestire una televisione del-
l’ippica efficiente, spettacolare, de-
gna di questo nome. Dare agli scom-
mettitori la possibilità di giocare via
telefono in tempo reale con carta di
credito. Queste sono soltanto le pri-
me idee che verrebbero in mente a
qualunque comune mortale. Ma pri-
ma di metterle in pratica, sarebbe
forse opportuno che tutto il vertice
dell’ippica italiana se ne tornasse a
casa per cedere il posto a un autenti-
co rinnovamento.

LE REAZIONI

E la Snai accusa: «Una decisione assurda»
■ NESSUNA
STRATEGIA
«Per anni
i responsabili
del trotto
hanno intascato
ampi guadagni
senza investire»

ONIDE DONATI

ROMA Macché «aggi» esagerati per le
agenzie, macché concorrenza del Super
Enalotto e delle scommesse su calcio e
basket. «Vogliamo dirla tutta la verità
sulla crisi dell’ippica e su questa sconsi-
derata decisione di scioperare ad oltran-
za da dopodomani?»,domandono reto-
ricamentealloSnaiServizi, ilsindacatoa
cui aderiscono 320 agenzie ippiche.
Maurizio Ughi, amministratore delega-
to dello Snai, è durissimo: «Si lamenta-
no, ma non hanno un programma. A
fronte degli attuali 350 miliardi di mon-
tepremi per 15mila cavalli, se anche ot-
tenessero un montepremi di 450 miliar-
di, ma facessero correre 20mila cavalli,
unitariamente guadagnerebbero di me-
no. Il problema, invece, è di ammettere
alle corse solo cavalli di qualità e in nu-
mero inferiore, così il montepremi sa-
rebbepiùappetibile». Icavalli sonoilpa-
ne per gli uni e per gli altri ma tra Snai e
associazionideltrottoc’èunabissodiin-
comunicabilitàdifficilmentecolmabile.
E se oggi l’ippica piange è perché in que-
sta situazione «obiettivamente seria» ci
si sarebbe cacciata da sola, sedendosi su-

gli allori e senza mettere a frutto i pro-
venti di strepitose annate che poi non
sonocosìlontaneneltempo.

Abituato troppo bene dall’Unire (l’U-
nione per l’incremento delle razze equi-
ne), ilmondodeltrottosisarebbelimita-
toneltemposoloariceveresenzamaiin-
vestire. La controprova? «Guardate gli
ippodromi - sostengonoalloSnai -, sono
luoghi in genere scomodi, anche squal-
lidi, per non dire peggio... C’è una bella
differenza tra un’attività imprenditoria-
le e un’attività remunerata. Nel primo
caso cacci i soldi e rischi sull’innovazio-
ne del prodotto, nel secondo caso i soldi
liaspetti.Unasituazionechenonpoteva
durareall’infinito.Infattièfinita».

Il«consiglio»cheloSnaidàall’ippicaè
quellodiaumentareiprodottivendibili,
di portare questo sport ad un livello più
interessante. I provvedimenti minimi
per frenare l’emorragia sulle scommes-
se, che peraltro nelle agenzie è contenu-
ta (-7%nel ‘98),potrebberoessere lecor-
se il lunedì e nella mattinata. Poi ilmon-
do del trotto - dice ancora lo Snai - non
temalaconcorrenzadellepuntatesuba-
sketecalcioperchéinrealtàportanonel-
leagenzienuovepersoneeabenguarda-
re sono uno strumento promozionale

per l’ippica. Sai mai che trovandosi go-
mito a gomito con i tradizionali fre-
quentatori delle agenzie non decidano
ditirarefuorile5o10milalireperpunta-
resulcavallo...Delrestolescommessesu
calcio e basket esistono solo da settem-
bre, quando la crisi c’era già. Quanto al
precipizio della Tris, lo Snai si tira fuori:
non è un gioco d’agenzia ma di ricevito-
ria. La schedina passa sulle stesse mac-
chine del Super Enalotto, il fenomeno
dell’anno che, è vero, ha letteralmente
stracciato laTris emesso inseriadifficol-
tà il Totocalcio. Difficile, del resto, com-
petereconipremidamezzomilionedel-
la Tris contro la pioggia di miliardi del
SuperEnalotto,maalmenogliallevatori
potevano tentare di farsi venire un’idea.
Invece niente. «Si sono inventati la ri-
spostadelloscioperocheèquantodipiù
sbagliato sipossa fare inquestomomen-
to», afferma Valeria Baiotto che cura le
relazioni esterne dello Snai. Le conse-
guenze, se le associazioni del trotto ter-
ranno fede ai loro propositi (e tutto fa
pensare che sarà così), sarebbero gravi
per le agenzie. «Dovremmo darci da fare
per parare il colpo, non sarà facile ma ti-
reremo fuori tutte le nostre capacità im-
prenditoriali...».

Regata tragica: ricerche sospese, sono 6 i morti
Il vincitore accusa gli organizzatori: «Irresponsabili, non gareggerò mai più»
SIDNEY Le ricerche degli scom-
parsi della Sydney-Hobart sono
state sospese alle 8 (ora italiana)
di ieri. Dopo la depressione che
hainvestitounadelle regatepiù
importanti del mondo, il nu-
mero delle vittime è pratica-
mente salito a sei, visto che, ol-
treaiquattrocorpirecuperati,ci
sono due dispersi per i quali si
sono perse le speranze. Lo han-
no annunciato i dirigenti della
Australian Maritime Safety
Operation. «È tragico - ha detto
Brian Hill - ma la gente deve ca-
pire: dobbiamo essere realisti.
La decisione di sospendere le ri-
cerche-haaggiunto-èstatapre-
sa nel pomeriggio, alle 17, e
quindici minuti più tardi era
rientrato anche l’ultimo aereo
di salvataggio». A meno che
nonvenganoavvistatigli scom-
parsi, le ricerche non riprende-
ranno. La tragedia di questa re-
gata ha funestato le celebrazio-

ni del primo arrivato in assolu-
to, ilmaxiSayonaracomandato
dal dirigente Usa di computer
Larry Ellison, con a bordo il fi-
glio del magnate dei media Ru-
pert Murdoch, Lachlan (il vero
vincitoresi sapràdopoilcalcolo
degli handicap). «È stato tre-
mendo, non avevo mai avuto
un’esperienza che lontana-
mente assomigliasse a questa.
Abbiamo navigato attraverso
l’occhio di un uragano - ha det-
to Ellison, aggiungendo che le
morti hanno disteso una cappa
di buio sopra la gara. Le nostre
condoglianze vanno alle fami-
glie che hanno perso qualcuno
in questa gara e le nostre pre-
ghiere vanno a chi è ancora in
acqua» ha detto dopo l’arrivo,
prima di sapere che non vi era-
no più speranze di trovare so-
pravvissuti. Poi durissima la
successiva reazione di Ellison:
«Gli organizzatori hanno volu-

to farpartire la
gara nono-
stante fossero
a conoscenza
delle impossi-
bili condizio-
ni atmosferi-
cheedeirischi
che imbarca-
zioni e equi-
paggi avreb-
bero corso.
Mai più pren-
derò parte a

questa regata, né ad altre in cui
viene dato il via nonostante i
venti a oltre 80 nodi». I velisti
portati in salvo, alla fine, sono
stati circa60.Leoperazionidiri-
cerca hanno coinvolto 35 tra
elicotterieaerei,unafregatadel-
la marina e numerose imbarca-
zioni. Circa 30 superstiti sono
stati ricoverati negli ospedali
per ipotermia, gambe fratturate
e lesioni alla testa. E chi di loro

non ha riportato traumi, alme-
no quelli fisici, ha raccontato
frangenti di paura, fotogrammi
che saranno blindati nella me-
moriachissàperquantotempo.
«Ho sentito un frastuono incre-
dibile - racconta Roger Barnett,
unodeisuperstiti -ehovistoon-
de incredibili che colpivano la
barca». Era la prima volta che
Barnett prendeva parte alla Sy-
dney-Hobart. «L’incubo ha
avuto inizio domenica notte -
spiega - e ioerodavvero spaven-
tato: leporteeranochiuse,bloc-
cate,econl’equipaggiocercava-
mo di aprirle, di salire in coper-
ta».QuellodiRogerBarnettnon
è l’unico racconto traumatizza-
to: «Mi sono ritrovato con la
barca capovolta - dice Glen Pi-
casso, tra i protagonisti portati
in salvo - poi fortunatamente
un’altra onda l’ha fatta tornare
a galla. Sono uscito e ho visto
che l’albero non c’era più».

Quello è stato il momento più
drammatico: «Perchè uno del-
l’equipaggio aveva la gamba in-
castrata sotto l’albero crollato,e
non riuscivamo a liberarlo. Do-
po qualche tentativo, fortuna-
tamente, lo abbiamo tirato fuo-
ri».Particolarmentepolemico il
velista Giovanni Soldini con la
stampa, dopo la tragedia che ha
colpito laSidney-Hobart. Co-
municando via Internet dal suo
«Fila», con il quale guida la se-
conda tappa dell’Around Alone
al largo della Nuova Zelanda, il
navigatore italiano «difende» il
suo sport. «Ieri per me è stata
una giornata difficile e un po‘
triste per lenotizie chearrivava-
no, sempre più drammatiche,
ma anche perché, ancora una-
volta, la vela ha fatto notizia in
occasione di una tragedia». «Si
parla di questo sport-ammoni-
sceSoldini- soloquandociscap-
pailmorto».

■ LUTTO E
POLEMICHE
Soldini attacca
la stampa:
«Si parla di vela
solo quando
accade
una sciagura»


